

[image: Cover]




[image: Title]




A Luigina




I RACCONTI DELL’OR…TOGRAFIA


Prefazione


C’era una volta e c’è anche adesso, nella testa di ogni bambino, un luogo dove si trova quella che viene detta la LINGUA. Inizialmente è solo parlata, ma poi con il passare del tempo si sviluppa anche con la scrittura e qui cominciano i guai. L’edificio della nostra lingua è già pronto quando nasciamo, basta solo riempirlo un po’ alla volta.


Le regole orali sono predisposte di sistema, poi con l’inizio della scuola entrano quelle della scrittura. Al principio quando i bambini sbagliano a parlare non ci si fa molto caso perché si giustifica dicendo che devono imparare le parole. Però quando s’inizia a scrivere cominciano a verificarsi degli errori.


Qui prende avvio la nostra storia, perché contemporaneamente all’apprendimento della LINGUA nella sua casa, nascosto in un luogo oscuro si forma gradualmente LA CASA DEGLI ERRORI una casa “de paura”.


Questa produce mostri o banditi sotto forma di errori che creano grossi problemi ai bambini. Man mano che ci si addentra nella scrittura e nelle sue regole, questo luogo orribile fa apparire i suoi mostri che obbligano certe bambine e bambini a sbagliare continuamente.


Non sarebbe un problema se lo scrivere fosse libero, purtroppo per loro ci sono sempre i controllori dell’ortografia, che appena vedono degli errori (non sapendo dei mostri) intervengono con giudizi anche loro “de paura”. Il problema è che questi errori una volta entrati nella memoria non si possono eliminare, se non con il tempo e soprattutto l’impegno di chi l’ha memorizzato sbagliato. La CASA per colpire usa un’arma micidiale: la Distrazione, che non è né buona né cattiva, è il come viene usata che diventa pericoloso.


Così per evitare che queste situazioni colpissero sempre più alunni della scuola primaria, fu organizzata una squadra di poliziotti che avrebbe cercato d’intervenire tempestivamente per impedire che l’orrore, scusate l’errore, si fissasse nella memoria dei bambini.


Il capo della squadra era il commissario C’È, coadiuvato dall’ispettore C’ERA e dagli agenti C’ERANO e CI SONO, gli ultimi due erano importanti perché facevano numero (plurale).


Il commissariato si trovava nel palazzo della LINGUA SCRITTA, al piano terra, dove c’era tutta l’ORTOGRAFIA e il LESSICO; ai piani superiori si trovava la MORFOLOGIA e poi la SINTASSI.


Il loro era il commissariato della CACCIA AGLI ORRORI. Ops... scusate ERRORI!
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IL MISTERO DELL’H


Un giorno, mentre erano nel loro ufficio al commissariato della CACCIA AGLI ERRORI, il commissario C’È e i suoi assistenti l’ispettore C’ERA e l’agente C’ERANO, (CI SONO era in missione), venivano contattati dalla signora H.


La Lettera si lamentava che ci fossero degli strani personaggi travestiti con la H che facevano sbagliare i bambini quando scrivevano.


Il commissario C’È chiese se avesse dei sospetti, l’H disse che secondo lei c’era una banda formata da: O, AI, A e comandata dal terribile nome ANNO; questi non erano azioni come i suoi amici HO, HAI, HA, HANNO ma solo congiunzioni, preposizioni articolate o semplici e il capo era solo un nome che tra l’altro veniva usato solo in specifiche situazioni. Loro s’intromettevano nei dettati e nei testi dei bambini. Siccome lei è muta quando la si usa, i bambini spesso distratti non la sentivano, succedeva che questa banda si intrufolasse nella testa degli alunni e quando erano poco attenti “tac”, lanciavano l’errore. Questa era un’arma micidiale che una volta entrata nella testa, ci sarebbero voluti anni per cancellarla e non sempre ciò accadeva.


Raccontava, H, che i quattro amici con l’H vivevano nel PALAZZO DELLE AZIONI, nella testa dei bambini, ed erano sempre intenti a fare il loro dovere, cioè di lavorare per il verbo AVERE. Infatti, quando qualche bambina/o deve scrivere che possiede, al presente qualcosa, HO, HAI, HA, HANNO, sono pronti ad intervenire. Sono quelli che dicono:


Io ho un panino, tu hai un gatto, lei ha delle figurine e infine tutti hanno dei bei giocattoli, erano sempre al presente.


Il problema era che dal PALAZZO DELLE AZIONI, per arrivare alla memoria dei bambini, dovevano attraversare la FORESTA DELLA COMPRENSIONE.


Questa foresta è piena di tutto quello che accade ai bambini ed è governata dai VIGILI DELL’ATTENZIONE che ne regolano il passaggio.


I vigili non sempre sono presenti per vari motivi, ma principalmente perché anche loro hanno un problema, la distrazione, che non è cattiva, ma spesso crea confusione e fa dirigere i vigili dell’attenzione in altre parti.


Qui comincia il vero problema. Non appena i vigili si spostano, i distrattori vengono fuori dai cespugli e dai rovi della foresta, dove sono nascosti nelle pieghe della disattenzione, sbucano all’improvviso e fanno sbagliare i bambini.


Loro lo fanno apposta, perché sanno che non c’entrano niente con la H ma siccome è muta ne approfittano: O, AI, A, e soprattutto ANNO sono dei furbastri e sfruttano il loro suono simile, così i bambini quando scrivono ci cascano. Come faranno i quattro amici per aiutare i bambini a non sbagliare? Il commissario C’È dice che è abbastanza facile la cosa, sarebbe sufficiente stare un pochino attenti al significato della frase.


– O si usa solo quando vuol dire oppure; AI è al plurale e A risponde a domande: dove? come? ma soprattutto ANNO si scrive solo ed esclusivamente quando si tratta di anno solare o di data (in quale anno).


Però soggiunse:


– Non è sempre così facile. Bisognerà intervenire durante il percorso che le azioni compiono nella foresta e appena c’è una piccola disattenzione, quando si scrive, arrestare i quattro banditi travestiti con la H, che sicuramente usciranno, per riportarli nelle loro case, chiudendoli dentro.


Così fecero, appena ci fu un esercizio che richiedeva il verbo avere al presente, la squadra si riunì e scortò le quattro azioni al loro posto. Man mano che dai cespugli della distrazione saltavano fuori i banditi li catturarono e li portarono nelle loro case. La O fu presa subito e portata nella casa delle congiunzioni e chiusa a chiave. AI e A furono tramortite e chiuse nella casa delle preposizioni: A al piano terra delle semplici e AI al piano superiore delle articolate. La difficoltà più grossa fu quella di catturare ANNO, che è grande e grosso, ma dopo un po’ di lotta lo ammanettarono e lo portarono nella casa dei nomi comuni.


– Anche questa volta ce l’abbiamo fatta a impedire l’errore, – disse il commissario C’È, tornandosene al commissariato e salutando la signora H.
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IL MOSTRO DI CERA


Era mezzanotte quando il commissario C’È venne chiamato dalla Centrale. Al telefono il suo assistente C’ERANO lo avvisò che era stato trovato un nuovo caso. Insieme all’ispettore C’ERA entrarono in una stanza buia, sulla scrivania un quaderno aperto, sull’ultima pagina scritta, si vedevano delle parole e attorno delle macchie di cera rossa. Il commissario C’È guardò i suoi assistenti C’ERA e C’ERANO dicendo:


– Accidenti il MOSTRO DI CERA ha colpito ancora un altro bambino!


I tre poliziotti si guardarono in faccia e si chiesero come mai i bambini continuassero a sbagliare a scrivere “cera” tutto attaccato e senza apostrofo.


– La parola “cera” si scrive solo quando scrivo della cera delle api oppure della cera di una candela, per il resto si scrive sempre C’era..., – disse il commissario C’È.


– Bisognerà entrare nella memoria del bambino e vedere dov’è annidato il nemico dell’apostrofo.


Si attrezzarono con gli strumenti più sofisticati per intercettare il MOSTRO DI CERA: gomma da cancellare bomba (quella doppia rossa e blu a prova di in chiostro), penna rossa al laser e radar per la ricerca dell’errore.
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